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stato di equilibrio'. Non entriamo nei dettagli tecnici della trattazione 
matematica, per i quali rimandiamo il lettore interessato all'abbondante 
letteratura specifica (una trattazione sintetica è, per esempio, in Serra e 
Zanarini, 1990, mentre una trattazione più generale, anche di casi non 
lineari ed a più parametri, si trova, ad esempio, in Bender e Orszag, 1978). 

È ben noto che la descrizione continua e quella ad intervalli discreti 
dell'evoluzione di un sistema non sono equivalenti. Come osserva Haken 
(1997), diventa sempre più desiderabile, se non necessario, adottare 
approcci discreti, sia nelle scienze della natura sia in quelle della società. 
In realtà, la fisica quantistica adotta già una approccio di tipo discreto 
come uno dei suoi elementi fondanti, mentre la fisica classica usa mappe 
discrete, per esempio, quando, definendo traiettorie in uno spazio 
multidimensionale come lo spazio delle fasi, introduce le sezioni di 
Poincaré come strumento per ridurre la dimensionalità del sistema. Infatti, 
le relazioni che si stabiliscono fra le sezioni trasversali successive delle 
traiettorie, effettuate per mezzo di iperpiani, trasformano un processo 
continuo in una mappa discreta. Per quanto riguarda le scienze sociali, gli 
esempi di processi discreti sono innumerevoli. Tuttavia, discretizzare il 
tempo o lo spazio (in questo càso, definendo celle spaziali, come 
nell'importantissimo caso degli automi cellulari), od anche altre grandezze, 
può dar luogo ad instabilità nelle soluzioni, assenti nelle soluzioni 
numeriche delle equazioni differenziali descriventi lo stesso processo in 
un'ottica continua. 

Il caso più semplice di dinamica è quello di un sistema autonomo lineare 
unidimensionale, la cui evoluzione, cioè, è descritta da un'equazione in cui 
compare un solo parametro ed in cui non compare esplicitamente la 
dipendenza dal tempo: un'equazione differenziale lineare, nel caso di una 
evoluzione continua nel tempo, oppure un'equazione alle differenze finite, 
nel corrispondente caso di evoluzione ad intervalli discreti. Questo è il 
caso più semplice analiticamente, ma riveste un interesse particolare, 
perché la non esplicita dipendenza dal tempo riflette il fatto che le leggi 
della natura sono invarianti nel tempo. L'equazione che lo governa, in 
forma continua, si esprime come: 

dx(t)/dt = kx(t) 

mentre, in forma discreta, l'evoluzione dello stesso sistema è definita 


